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Presidenti USA ricattati da Israele: 
Tucker Carlson risponde a Trump




In un testo circolato via mail e sul suo sito intitolato «He is in a 
tough spot» («Si trova in una situazione difficile»), il 
giornalista Tucker Carlson ha risposto al posto di insulti scritto 
due giorni fa dal presidente statunitense Donald Trump, che tra 
improperi e cattiverie ha puntato il dito su quattro popolarissimi 
podcaster – Megyn Kelly, Candace Owens, Alex Jones e lo stesso 
Carlson – che non sostengono la sua agenda bellica iraniana. I 
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quattro, va notato, hanno sostenuto Trump negli anni, quando i 
suoi attuali sicofanti – molto spesso ebrei e/o legati ad Israele – 
invece combattevano l’ascesa di The Donald. 

L’implicazione diretta, nemmeno tanto implicita, è che il 
presidente USA sia sotto ricatto da parte dello Stato degli ebrei. 

Il testo di Carlson mostra che per una parte consistente 
dell’opinione pubblica americana (con la Owens e la Kelly ha 
statisticamente i primi posti di ascolto nell’ambito dei podcast, 
che superano di molto le TV) è arrivato al punto di non ritorno 
nei rapporti con lo Stato Ebraico, e prevediamo che vi saranno a 
breve anche profonde revisioni storiche a riguardo.  

Si trova in una situazione difficile

I media mainstream non ne parlano mai, ma il governo 
israeliano ha una lunga storia di ricatti ai danni dei presidenti 
degli Stati Uniti. Forse l’esempio più sconvolgente risale agli 
anni Novanta, quando Israele usò le registrazioni di una 
conversazione telefonica a sfondo sessuale tra Bill Clinton e 
Monica Lewinsky come leva per fare pressione su Clinton 
affinché rilasciasse Jonathan Pollard, la spia condannata.


Non stiamo scherzando. È successo davvero. Vale la pena 
ricordare la storia della conversazione telefonica a sfondo 
sessuale, ora che il presidente Trump sta cercando di porre 
fine alla guerra con l’Iran. Come molte altre azioni compiute 
da Israele, dimostra che l’«alleato speciale» dell’America è 
disposto a giocare sporco per raggiungere i suoi obiettivi. 
Finanziamenti occulti alle campagne elettorali, estorsioni, 
minacce fisiche e persino assassinii. Nella loro visione 



anticristiana, il fine giustifica sempre i mezzi. Non si fanno 
scrupoli a distruggere vite umane.


L’attuale priorità assoluta di Israele è garantire che 
l’Operazione Epic Fury non si fermi. Sanno che il fatto che gli 
Stati Uniti combattano la loro guerra al posto loro 
rappresenta la migliore opportunità per espandere i propri 
confini e diventare una superpotenza globale, e un accordo 
di pace manderebbe in fumo il loro piano.


Basandosi sul passato del Paese, i suoi leader sono senza 
dubbio disposti a spingersi fino in fondo per garantire che lo 
spargimento di sangue continui. Ciò potrebbe significare un 
ricatto in stile Clinton contro Trump, o qualcosa di ben più 
macabro. Non sappiamo con certezza se ciò stia accadendo, 
ma la sola possibilità è abbastanza inquietante da togliere il 
sonno al presidente. È sottoposto a una pressione che la 
maggior parte delle persone non riesce a immaginare, con i 
fanatici sostenitori dell’Israel First che lo perseguitano 
ferocemente ogni volta che osa deviare anche solo 
leggermente dall’agenda del loro Paese preferito.


La loro spudorata persecuzione è così tenace da far 
impazzire persino un uomo come Donald Trump. Sono 
persistenti come nessun altro gruppo nella storia, a 
prescindere da quanto bene la Casa Bianca li abbia trattati in 
passato. Non sono mai grati, vogliono sempre di più e si 
rifiutano di concedere al presidente nemmeno un centimetro 
di respiro. È una pressione incessante e totale.


Abbiamo deciso di scrivere di questo dopo che Trump ha 
pubblicato un post su Truth Social attaccando la nostra 
azienda, Megyn Kelly, Candace Owens e Alex Jones, che lo 
hanno sostenuto per anni.




Piuttosto che abbandonarci a meschini insulti, vogliamo 
mostrare comprensione verso il presidente. Sta affrontando 
una pressione talmente forte da poterlo indurre ad 
abbandonare le promesse elettorali e a trasformarsi proprio 
nel tipo di politico che un tempo aveva giurato di distruggere. 
Non avrebbe permesso che ciò accadesse se non ci fosse 
stato un interesse personale davvero enorme.


Speriamo che riesca a superare questa situazione.



